Lettera sinodale

A TUTTI I FRATELLI E LE SORELLE NELLA FEDE

A OGNI COMUNITÀ CRISTIANA E AL POPOLO DI DIO CHE È IN MANTOVA 

Carissimi/e,


la nostra Chiesa diocesana, che ha il volto delle comunità con i sacerdoti e il Vescovo, è chiamata ad un momento speciale che ha il nome di ‘sinodo’.


È una opportunità, anzi un dovere che, come battezzati abbiamo, di sentirci corresponsabili della nostra vita ecclesiale, chiamata a donare Gesù e il suo Vangelo di salvezza agli uomini e alle donne del nostro tempo.  Con il Concilio Vaticano II la sinodalità è stata riconfermata come una qualità essenziale della Chiesa: preti e laici nelle parrocchie, vescovo, presbiteri e diaconi, le persone consacrate, le ministerialità esercitate ad ogni livello … vivono la sinodalità incontrandosi, comunicando, ascoltando in comunione la voce dello Spirito che apre un nuovo tratto di cammino da percorrere insieme. Non semplicemente un calendario di iniziative, ma scelte pastorali al servizio del Vangelo, nel territorio, per e con tutto il popolo di Dio. 


Alla luce di questo, il Sinodo diocesano è un evento, un tempo particolare nel quale tutta la Chiesa fa una sosta nel suo cammino: dai piccoli gruppi sinodali che si radunano nelle parrocchie (e in altre sedi comunitarie) alla grande assemblea sinodale, si fa un percorso comune di ascolto della Parola di Dio nella storia delle nostre comunità, per aprirsi alla novità dello Spirito. Ci saranno anche occasioni di incontro in sedi civili, in dialogo e confronto con il territorio nel contesto sociale concreto a cui apparteniamo.


Cose belle e difficoltà da capire, speranze da coltivare nella odierna realtà, riflessione e dialogo da praticare, intuizioni da confrontare e prospettive da pensare; preghiera, sofferenza, tempo da offrire … sono alcune  espressioni  che indicano lo spirito del Sinodo e che sono affidate a tutti, secondo competenze e ruoli diversi. 


La commissione preparatoria del Sinodo ci ha aiutato a mettere a fuoco alcune questioni pastorali che interessano in modo particolare la nostra Chiesa. Ecco dunque, offerto a tutti e a ciascuno il disegno complessivo e unitario delle questioni, l’orizzonte dentro cui continuare a riflettere, confrontarsi, pregare. La parola del Vangelo che abbiamo scelto per il cammino sinodale e che esprime un desiderio profondo - ‘Vogliamo vedere Gesù’ -, è luce e bussola, sostanza e metodo, spiritualità e missione.   

Questo ‘disegno’ deve essere scritto da tutti: ci metteremo i pensieri e i sentimenti, la riflessione e il cuore, la responsabilità e la gioia.

Grazie a ciascuno/a per quanto potrà offrire di sé in questo cammino, che sarà benedizione per tutta la comunità diocesana. 
+ Roberto, Vescovo
1. Nella vita di ogni giorno a volte la fede sembra vacillare, come se non fossimo più sicuri che Dio è in mezzo a noi, che la vita è più forte della morte, che la fede e la comunità sono necessarie come l’aria per respirare. Altre volte la speranza bussa alla nostra porta, il Vangelo ci spinge ad uno sguardo nuovo, sulle labbra nasce spontanea una preghiera. Allora si rinnova con semplicità il dono del battesimo, cioè l'incontro della vita con Gesù e l'amicizia con gli altri cristiani. Allora sentiamo di nuovo la nostalgia dei legami di fraternità, in qualche momento abbandonati e ancora desiderati, che ci presentano il volto della Chiesa conosciuto nelle comunità e negli ambienti di vita quotidiana.
Sostare tutti insieme attorno alla Parola del Vangelo è una strada per crescere nella fede, scoprirne le ragioni e accorgersi che non si può essere cristiani da soli. Questo è un punto di partenza per una solida vita spirituale. Il Sinodo è opportunità perché il nostro ritrovarci come comunità convocata attorno all’Eucaristia e alla Parola sia di benedizione per l’intero popolo mantovano di cui siamo parte e nel quale siamo posti come stelle in terra; e lo sia per tutti gli altri con i quali camminiamo e a cui siamo mandati.    

2. Fede e libertà camminano insieme. Siamo liberi nella fede quando facciamo nostro quello che altri ci hanno donato, o noi stessi abbiamo scoperto essere importante. E per il dono o la scoperta diciamo: grazie! Grazie per l'iniziativa di Dio, per l’impegno dei genitori, per l’intelligenza posta in noi, per la comunità parrocchiale in cui troviamo il nostro posto.  
3. La vera libertà è rispondere alla voce della coscienza che spinge a scegliere il bene, ad amare. Tra le varie forme di schiavitù che si ripresentano e la ricerca di una libertà senza regole, la fede è strada affidabile sulla quale incontrare Gesù, la verità che ci rende liberi (cfr. Gv 8,32). Scegliere liberamente di essere cristiani è un’avventura affascinante, che impegna tutta la vita.
4. Col battesimo Dio ha impresso in noi il suo amore, manifestato in Gesù crocifisso e risorto. Siamo figli, fratelli, sorelle, chiamati a libertà da ogni forma di oppressione per diventare uomini e donne liberi che vivono come figli di Dio. Dio continua a rivelare e a donare se stesso, perché da figli possiamo diventare padri e madri e generare alla vita, alla fede, alla comunità. Questo è il compito della Chiesa, dare alla luce ogni creatura: alla luce della vita e dell’Amore di Dio. La Chiesa, le comunità che ci sono donate e a cui siamo donati, sono solo un germe, un seme, un inizio dell’umanità nuova voluta dal Padre, dal Figlio, dallo Spirito. 
È bello riconoscere l’opera di Dio nelle comunità cristiane. Il Padre fa il dono di chiamarci (vocazione), i sentimenti di Gesù cercano spazio in noi (conversione), lo Spirito santo ci unisce (comunione) e ci spinge ad ‘uscire e servire’ (missione). Ripensiamo alle tante e diverse persone che Gesù ha incontrato, guarito, chiamato, inviato, rimandato alla famiglia, voluto accanto a sé. Stanno a dire che la scelta libera, consapevole, amorosa della fede è risposta all’iniziativa divina e si concretizza in modi di esistenza diversi: secondo l’età, il carattere, la professione, il ruolo nella famiglia, la differenza originaria che ci fa essere uomini e donne, spazio nel quale il divino chiede di manifestarsi in modo specifico nella Chiesa e nel mondo.  
Le diversità nel mondo sono spesso motivo di contrasti; invece con la fede diventano doni, nella comunità ricevono unità sacramentale e affettiva, diventano testimonianza, sanno dare valore al tempo per raccontare la fede, in famiglia, con i figli, al lavoro, in vacanza. 
5. Il tempo! Non siamo noi ad ‘avere o non avere tempo’. ‘Il tempo è compiuto’ dice Gesù; il  tempo ha raggiunto lo scopo: mostrare Gesù. Dove c’è Lui c’è pienezza di vita. A partire da questa pienezza, che è il senso del cammino di fede e dell’appartenenza alla comunità, il tempo prende valore: il tempo del lavoro, del servizio, della compagnia accanto a chi soffre, dei dialoghi calmi, della disponibilità ai bisogni degli altri, dell’ a tu per tu con il Signore, nella preghiera. L’attivismo può essere segnale di vuoti da riempire, mentre l’accidia può nascondere la ricerca di tempi da gestire in proprio, poco generosi. 
6. L’esperienza di fede si raccoglie nel tempo della liturgia e della comunità, e ritorna al tempo della vita quotidiana donandole significati nuovi. Valorizzandone il tempo, la liturgia e la comunità diventano allora capaci di attrarre e coinvolgere tutta la vita nell’esperienza di fede. Si attinge alla pienezza di Gesù, lo si incontra, Lui cammina con noi, ovunque e sempre. Ne vale la pena. Non è tempo perso.  
7. Nelle situazioni in cui il mondo è distratto, ha fretta, non ha tempo e passa oltre, le comunità fermano lo sguardo e l’attenzione, come ha fatto il Samaritano. Ci sono realtà che ne hanno particolarmente bisogno perché possano essere esperienza umana ‘abitata’ dall'annuncio cristiano: la malattia e la morte.
La morte: quale sconcerto! La malattia: quale esperienza di impotenza! 

Gesù ha fatto suo tutto il senso di abbandono che morte e malattia provocano. Come ha profetato Isaia, Gesù è ‘l'uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia’. Per il credente, che non è esente dall’esperienza della desolazione, le oscurità della vita hanno una compagnia, una luce che rompe il muro alto della morte: è la resurrezione di Gesù, di cui la comunità diffonde e porta la speranza. Si può tornare a vedere Gesù, a toccare le sue piaghe, le nostre piaghe. La grazia della fede, la presenza di qualcuno che si avvicina, la preghiera della comunità sono le vie misteriose che riaprono gli occhi. Il malato può diventare in realtà un convincente evangelizzatore: il suo corpo crocifisso è annuncio di salvezza, perché è memoria di Gesù che si è identificato con l’umanità sofferente; ed è l’Amore che consola, solleva, trasforma. 
8. Come Gesù si è identificato con i poveri, i piccoli, gli ultimi, così ci si aspetta che faccia anche la Chiesa, che facciano i cristiani. Questo viene apprezzato anche nella società attuale, che ripresenta la questione del cristiano davanti alla sfida della povertà e della fragilità sociale. Povertà e fragilità segnano anche oggi profondamente la vita sociale. Abitare dove nessuno vuole andare, ricordare chi è dimenticato, cercare chi si è perso, aprire a chi bussa con insistenza … esprimono la carità di cui il cristiano è responsabile e che va a incidere profondamente nel tessuto sociale. Propone infatti un nuovo modello di comunità: non gente speciale, un po’ separata e indisturbata, ma una comunità che cerca di lasciarsi guidare dalla beatitudine dei poveri in spirito, impara da Gesù a gestire i beni della vita come doni da condividere, perché sa riconoscere e ascoltare più di ogni altro il grido dei poveri. 

Identifichiamo i poveri in coloro che sono esclusi dai beni di cui la società è dotata e a cui deve provvedere perché tutti si possa vivere con dignità, nella giustizia, nella pace. L’economia e il lavoro, la famiglia e le istituzioni educative - spazi che dovrebbero essere garanti e dispensatori di quei beni materiali, affettivi e formativi - sono oggi protagonisti di profondi cambiamenti che rischiano di strappare alla gioia di vivere le persone più deboli, come i bambini e gli anziani, oppure i giovani con i loro progetti; provocano disorientamento nella ricerca del vero, del buono, del bello. 
9. La questione oggi delicata per il cristiano che vuole essere ‘sale e lievito della terra’ è come porsi al servizio del bene comune. La convivenza sociale, in una nazione come in una città o nei paesi, si costruisce infatti sul riconoscimento del bene comune, cioè al servizio di tutti, privilegiando i più deboli. 

Persone e gruppi devono poter tendere al raggiungimento pieno della vocazione umana, che è vocazione alla libertà, alla giustizia, alla fraternità. La vita sociale ha il compito di garantirne le condizioni: l’insieme di queste condizioni è il bene comune. Se pensiamo la comunità umana come comunione di persone, il bene comune universale ne è l’obiettivo. C’è infatti interdipendenza tra lo sviluppo integrale della persona e lo sviluppo della società stessa.
La crisi attuale ci mostra l’allentamento del vincolo comunitario e del senso condiviso di bene comune, di solidarietà sociale e di coesione. Stiamo diventando una società di donne e uomini soli che pensano sempre più in termini individualistici. Il fine assoluto dell’economia diventa esclusivamente il profitto (il possedere) e l’economia non è più al servizio dell’uomo. Cresce la disaffezione e la sfiducia nella politica; così il fine della politica diventa esclusivamente il potere come dominio e la politica stessa non è più al servizio dell’uomo.  Tocca anche ai cristiani partecipare alla costruzione della città terrena e farlo con la passione profetica del servizio, lontano da miraggi e obiettivi di supremazia.  Non si tratta di costruire una città cristiana che non esiste. Esiste piuttosto la città dell’uomo nella quale, riconoscendo l’autonomia delle realtà temporali come principio fondamentale, si cerca di portare a pienezza i valori umani che il Vangelo custodisce e a cui offre tutta la sua novità. 
10. I cristiani non sono un’isola, le comunità non sono rifugio, le liturgie non sono evasione. I cristiani vivono in un contesto civile, hanno a che fare con le cose del mondo, navigano in internet, sono disoccupati, vivono la mobilità, non hanno tempo, rimandano le scelte di vita e programmano il figlio, abitano condomini multiculturali e multi religiosi. Questo vuol dire che la loro appartenenza alla comunità, la loro preghiera, la loro fede incontrano logiche inedite, mentalità e costumi diversi. 

Sorprende lo sviluppo della comunicazione digitale e della tecnologia; spaventano la logica del consumo e del profitto, il prevalere dell’io sul noi e dell’interesse individuale su quello comune. Pensiamo alla famiglia: la parola scatena oggi la necessità di ‘distinguere e precisare’ la sua identità; pensiamo alle diverse forme di legami tra le persone che chiedono riconoscimento come soggetto di diritto; pensiamo a quanto la scienza e le bio-tecnologie invadano il mistero della vita, del nascere, del morire, di ciò che è intimamente umano e perciò sede dell’immagine di Dio. 
11. Quali momenti e luoghi privilegiati per evangelizzare oggi? In un contesto sociale che vuole distanziarsi dalla fede e dai suoi simboli, che vede sgretolarsi il regime di cristianità (non il cristianesimo!) e allo stesso tempo ne conserva l’eredità, continua la domanda sacramentale (il matrimonio, i sacramenti dell’iniziazione cristiana per i figli). In momenti particolari della vita, sembra riemergere il desiderio di persone che siano riferimento significativo di consiglio e vicinanza.  Capita ancora che qualcuno voglia ricominciare a camminare sulla via della fede, portando sul piano dell’età adulta quello che aveva lasciato all’infanzia o abbandonato per i motivi più vari. Certe occasioni manifestano come le persone abbiano nel profondo del cuore e “sulla punta della lingua” la domanda “Vogliamo vedere Gesù” . Suscitare le domande, percepire i sussurri dello spirito dell’uomo, vale quanto avere già cominciato un tratto di cammino insieme. Le domande nascono dal cuore, dall’intelligenza. A volte non trovano risposta, ma possono essere ascoltate, portate nella comunità, dentro la ricerca di Gesù.
12. Solo se ci sono delle comunità è possibile farsi carico delle nuove sfide pastorali: comunità i cui componenti hanno fiducia gli uni degli altri. perché si fidano di Dio e sanno riconoscere il bene che è nel mondo. La fiducia è necessaria, ma non facile. L’esperienza della fiducia è originaria, è  alla base della vita. La si sperimenta tra le braccia dei genitori, si conferma nelle relazioni di amicizia e nei luoghi di socializzazione; infonde sicurezza, rende possibile la collaborazione. 

La comunità cresce se si dà fiducia: ai più giovani, a quelli dell’ultima ora, a chi ha il compito di animare, coordinare, guidare. È un dono che ci si scambia fra tutti, man mano si scopre che Dio si fida di ciascuno di noi, conoscendone fragilità e incoerenze. 

Chi educa alla fiducia è lo Spirito. Uno degli esercizi che insegna è il ‘sottrarsi al sentito dire’ su Dio, sulla Chiesa, sull'altro. Nelle nostre comunità spesso mancano luoghi e momenti dove confrontarsi nella ricerca della verità, con il rischio che rimangano 'cose dette' e 'cose da fare' senza una vera partecipazione a tutto il percorso. Il clima e lo stile della fiducia rendono capaci di andare  insieme alle fonti, come fratelli e sorelle che si mettono in ascolto di Dio e della sua Parola, che rimangono in dialogo con Lui, costantemente. Fidarsi di Dio è possibile se si impara, con l’aiuto dello Spirito, ad essere familiari con Lui, come amici che Lo cercano, ne desiderano la Parola, si confrontano, credono in Lui e possono affidarsi a Lui. Un altro esercizio con il quale lo Spirito educa alla fiducia è quello di affidare e assumere delle responsabilità di servizio, sapendole graduare, discernere, valutare, accettando l’avvicendamento dei ruoli. Anche questo non è solo compito di chi guida, ma ha bisogno della sensibilità e della disponibilità di tutti quelli che sono coinvolti. 

La fiducia non è solo un atteggiamento soggettivo. Ha bisogno di strumenti oggettivi (incontri, cammini pastorali concordati, prassi di coinvolgimento e comunicazione) per rendere possibile e accompagnare uno stile comunitario condiviso e sinodale. 
13. Relazioni di fiducia nella comunità favoriscono l’esperienza della corresponsabilità.  La corresponsabilità non è concessione di qualcuno ad altri, non è per fare qualcosa o dare una mano: è espressione della dignità battesimale che ci incorpora in Cristo e nella Chiesa e dell’essere costituiti come popolo di Dio. Sempre la si vive a titolo personale, come battezzati, nei diversi ambiti di vita, attraverso la testimonianza della propria fede. Nonni che aiutano i nipoti a conoscere i simboli della fede, genitori che insegnano ai figli la preghiera, marito e moglie che onorano il matrimonio come segno per il mondo, l’anziano che offre il venir meno delle forze per il bene della Chiesa, il i preti che siedono insieme ad altri battezzati per riflettere: sono gesti di corresponsabilità. Si vive la corresponsabilità a nome della Chiesa quando assume la forma di un compito, di un servizio nella e per la comunità; un compito riconosciuto, condiviso, che si colloca nel cammino comune. Fra tutti eccelle quello di chi presiede, del ministero ordinato nella forma diaconale, presbiterale ed episcopale. Sempre meglio si comprende come la comunità sia il soggetto della testimonianza del Vangelo e che occorra ripensare le modalità di esercizio dei questi ministeri perché sia restituita centralità alle assemblee dei battezzati. Se ci si pensa da soli, si fa poca strada; se ci pensa come un ‘noi’ ecclesiale che riflette, condivide intenti e scelte, che assume la responsabilità di un progetto comune, allora il cerchio si allarga e l’annuncio del Vangelo si fa capillare, vicino alla gente. La comunione ha un volto pastorale: si forma e si dona nel corpo della Chiesa dove tutti sono partecipi gli uni degli altri, compongono una fraternità di persone amate e perdonate da Dio, le quali si pongono al servizio di tutti. 
14. Dal 2010 nella diocesi le comunità parrocchiali sono raccolte in unità pastorali, una ‘struttura’ che intende favorire e sostenere la vita delle comunità parrocchiali, non assorbirla ad un modello e uniformarla in unico percorso pastorale. Perché le comunità si confermino come segno vivo e missionario del Vangelo di Gesù, occorre che siano riconosciuti e promossi i doni e i carismi dei battezzati, formando le persone alla corresponsabilità ministeriale, dando loro fiducia, riscoprendo il tema della vocazione a vedere e seguire Gesù e partecipare della comunità apostolica che Lui forma e manda come segno della misericordia del Padre per tutti. ICome unità pastorali le comunità si sentono più unite tra di loro, formulano proposte formative comuni, si conoscono meglio e si arricchiscono di esperienze diverse. Dalle singole parrocchie emergono caratteristiche proprie che vanno a comporre un mosaico armonico, che rispetta le particolarità di ogni comunità e le colloca in un quadro unitario. L’impostazione della diocesi secondo il disegno delle unità pastorali può educare ogni comunità ad essere estroversa, aperta, missionaria, a misurarsi con bisogni più ampi, a scoprire meglio l’azione dello Spirito che, pur servendosi delle persone, le precede e va oltre. Il ministero ordinato svolge un’importante servizio di comunione, capace di accompagnare ogni comunità e tutte, a mettere in campo risorse, doni, creatività e ad essere, in modo corale, via sulla quale è possibile vedere Gesù. 
15. È improrogabile rispondere al compito dell’evangelizzazione, sentendone la gioia, la chiamata, il dovere. In questo tempo di secolarizzazione, che vuole escludere dall’esperienza umana e dalla vita sociale ogni relazione con Dio e porre al centro l'uomo, emerge la necessità di riportare l’attenzione sul desiderio di Dio, sui segni della sua presenza, primo fra tutti la bellezza dell’Amore che si è manifestato in Gesù Cristo. Lasciarsi toccare e travolgere da questo amore è il fuoco dell’evangelizzazione che attrae le persone e le comunità. È una nuova chiamata alla santità per tutta la Chiesa e per ogni battezzato: nell’incontro con Cristo che salva si trova la chiave per cambiare vita e uscire dall’individualismo in ogni sua forma. 

Per dare a tutti questa buona notizia la comunità si fa missionaria, anima della misericordia di Dio la vita del mondo, sceglie i poveri e la pace, non teme di essere promotrice di liberazione e di umanizzazione lì dove le logiche del mondo feriscono profondamente la dignità dell’uomo e impoveriscono la comunità. 
Anche noi che già abbiamo intravisto il volto ed il cuore di Gesù, incantati ed affascinati dal suo mistero,diciamo “Vogliamo vedere Gesù”. 

Con questo desiderio insaziabile ci uniamo per camminare insieme sulla strada 

che ci porta a Lui, l’inafferrabile nostro Signore.
 «Una Vita Spirituale solida»





«La scelta libera e consapevole di chi scopre che è Dio ad amare per primo e a scegliere»





«Liberi come Gesù»





«Comunità fraterne fondate sull'amore»





«Cogliere mentalità e logiche dell'oggi per comunicare e comunicarsi alla gente»





«La fiducia ci rende capaci di relazione e costruisce comunità»





«Promuovere corresponsabilità, vivere la comunione»





«Le unità pastorali al servizio di comunità vive e missionarie»





«Il primato della fede sul tempo: per dare al tempo pienezza, profondità e prospettiva»





«Il tempo per costruirsi e riconoscersi comunità nella liturgia e nella preghiera»





«il dovere di evangelizzare: gioia e chiamata»





«La malattia e la morte: luoghi abitati dall'annuncio cristiano»





«Momenti e luoghi privilegiati per evangelizzare e rievangelizzare»





«Il cristiano davanti alla sfida della povertà e della fragilità sociale»





«Il “bene comune”: il cristiano è lievito e sale della terra per le vie e per le vie e per le città dell'uomo»
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